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La logistica è parente stretta della geografia e in Asia Centrale le due 
discipline sembrano specchiarsi l’una con l’altra, con l’aumento esponenziale 
dei volumi di traffico ai punti di frontiera lungo i 7.800 chilometri di Kaza-
kistan e Russia, gli investimenti in nuovi centri di smistamento intermodale, 
il miglioramento delle linee ferroviarie, la riconversione in cargo di aerei e 
perfino di interi aeroporti regionali. 

Sforzi che non possono passare inosservati, tanto che lo stesso vertice 
dell’Unione Economica Euroasiatica del 24-25 maggio 2023 a Mosca si è con-
cluso con l’annuncio pubblico di un accordo per rafforzare in Kazakistan gli 
investimenti infrastrutturali geostrategici a favore della Russia. È solo uno 
dei tanti nuovi episodi recenti nel rafforzamento della connettività – stradale, 
aerea, digitale, nelle telecomunicazioni – tra Russia e Asia Centrale. 

Non sono investimenti superflui, perché le vie attuali sono intasate. Le 
fotografie e i video che riprendono quotidianamente decine di chilometri di 
code di camion in attesa di passare, peraltro poi in modo spedito, dal Kaza-
kistan alla Russia, illustrano un aspetto della guerra contro l’Ucraina in 
modo meno cruento ma altrettanto eloquente delle riprese delle operazioni 
militari. Ne sono l’altra faccia della medaglia, fin qui largamente ignorata 
eppure stampella fondamentale della macchina militare russa. Poco più di 
un anno fa si annunciò da più parti un prossimo e inevitabile collasso dell’e-
conomia russa, con l’impossibilità di continuare a far volare la maggioran-
za degli aerei per mancanza di aggiornamento dei software e di rifornire gli 
arsenali per mancanza di componenti essenziali. Non è andata così, e se la 
circonvenzione delle sanzioni alla Russia di Putin ha molte spiegazioni, la 
principale si trova in Asia Centrale, dove assistiamo a una straordinaria mol-
tiplicazione dei pani e dei pesci che ha davvero del favoloso, un unicum stati-
stico. Alcuni esempi. 
– Il valore dei semiconduttori forniti dal Kazakistan alla Russia nel 2022 è 

passato da 12.000 dollari a 3,7 milioni.
– Nel 2022, il Kazakistan, che non è un produttore di polvere da sparo, ne 

ha importato quasi 18 tonnellate dalla Francia ed esportato quasi 12 in 

https://www.bsgi.it
https://doi.org/10.36253/bsgi-7572
https://doi.org/10.36253/bsgi-7572
https://www.bsgi.it
mailto:niccolo.rinaldi@ep.europa.eu


106 Niccolò Rinaldi

Russia – a fronte di volume commerciale nel 2021 
pari a zero. 

– Le consegne di laser alla Russia da Astana sono pas-
sate da 50 nel 2021 a 117.000 nel 2022, quelle di tele-
scopi per armi dal Kirghizistan del 60%.

– Fino al 2021, le importazioni di droni in Kazakistan 
dalla Cina erano tanto trascurabili da non figura-
re nemmeno come capitolo a parte nelle statistiche; 
nel 2022 sono improvvisamente cresciute ad oltre 5 
milioni di dollari. 

– Le esportazioni di microchip dal Kazakistan alla 
Russia sono cresciute di 70 volte. 

– Il numero di denotatori esportati dal Kirghizistan 
alla Russia è passato in un anno da zero a 115.920.

– Le forniture alla Russia da parte del Kazakistan 
sono aumentate di 22 volte per i sistemi di radar e di 
controlli remoti del 60% dal Kirghizistan, del 240% 
quelle di semiconduttori, del 3.650% quelle di circui-
ti integrati, di 90 volte quelle dei telefoni.

– Straordinario il capitolo della crescita esponenziale 
delle esportazioni di elettrodomestici dall’Asia centrale 
alla Russia in un solo anno: 23 volte quelle dei frigori-
feri, 51.600 volte di più per le lavatrici, 45 volte per le 
lavastoviglie, 1.386 volte per i forni. Non è l’esplosione 
del confort delle famiglie russe, ma ben altro, perché le 
componenti di queste apparecchiature sono ingredien-
ti utili per altre esplosioni, tutte militari. 

– In senso inverso, le esportazioni di legno dal Kirghi-
zistan verso l’Occidente e altrove, sono cresciute di 
16.000 volte. Una cifra assurda che paventerebbe una 
deforestazione selvaggia del Pamir, mentre, più pra-
ticamente, è legno russo e bielorusso sotto sanzioni 
che viene certificato come chirghiso. 

– Aumenti significativi e strategicamente fondamenta-
li, anche se meno quantificabili, sono presenti anche 
nelle esportazioni di gas e petrolio russo, che utiliz-
zano rotte mascherate attraverso Asia Centrale e una 
pletora di società opache costituite ad hoc. 

– Aumenta vertiginosamente il giro d’affari tra Russia 
e Asia Centrale, ma anche quello tra quest’ultima ed 
Europa; solo tra la Finlandia e il Kirghizistan è cre-
sciuto del 430%.
A ciascuno di questi dati si conceda il condizionale 

e il beneficio del dubbio. Perché non esistono statistiche 
ufficiali e dall’inizio della guerra o nei mesi successivi 
i paesi dell’Asia Centrale hanno, non a caso, cessato di 
pubblicare i numeri del proprio commercio con la Rus-
sia. Una tale colossale circonvenzione delle sanzioni – 
materia poco trasparente per definizione – non dispone 
ancora di cifre aggregate e confermate ma è rilevata da 
istituti di ricerca e giornalisti e i dati sopra riportati, che 
sono solo una selezione tra molti altri disponibili, pro-

vengono da fonti quali l’Organization for Crime and 
Corruption Reporting Project, Bloomberg, Deutsche 
Welle, Banca Europea di Ricostruzione e Sviluppo, Klo-
op, Eurasianet, Open Dialogue Foundation, Eurasia.net e 
altre ancora. 

In questa sede interessano meno che altrove le ragio-
ni e le conseguenze politiche di un aggiramento delle 
sanzioni così vistoso – per chi volesse approfondire ne 
ho scritto altrove, ad esempio sul sito della Fondazione 
Ugo La Malfa o su Pensalibero.it. Aggiungiamo che da 
metà del 2023, è cominciato un dialogo bilaterale politi-
co tra UE e paesi dell’Asia centrale per mitigare gli effet-
ti della circonvenzioni di sanzioni che comunque questi 
paesi non considerano come “proprie”, e alla cui deter-
minazione non hanno partecipato. Se gli esiti dell’impat-
to di tale dialogo sono ancora da valutare pienamente, 
quantomeno il problema è stato riconosciuto. Soffermia-
moci piuttosto su alcuni aspetti della geografia delle san-
zioni, una geografia con le sue peculiarità. 

Il confine tra Kazakistan, Uzbekistan e Russia è 
commercialmente alquanto permeabile, fisicamente in 
virtù della loro unione doganale, e politicamente per via 
di antichi legami e del sostegno militare che nel genna-
io del 2022 Putin offrì al Presidente kazako Tokayev con 
l’invio dei carri armati che tennero a bada la rivolta del-
la piazza che lo stava rovesciando. La frontiera ci sareb-
be, ma paesaggio e storia la rendono molto sottile. 

Nuove “Vie della Seta” sono tracciate sulle piste 
convergenti degli interessi finanziari, non solo di Rus-
sia e di alcuni stati dell’Asia Centrale, ma anche di paesi 
occidentali (non solo europei), dove per molte aziende 
sanzione equivale a occasione per aumentare i profitti. 
Non è una novità, anche in passato, ogni decisione di 
restrizione commerciale ha sempre provocato l’esplora-
zione e poi l’apertura di nuove rotte. In questo caso non 
ci imbattiamo solo in contrabbandieri, ma in flussi che 
sono a volte tollerati dagli stessi governi occidentali, per-
ché l’aggiramento delle sanzioni mitiga il loro impatto 
negativo sull’economia nazionale e rende più sostenibile, 
a casa nostra, il costoso sostegno alla causa ucraina. 

La carta d’identità della maggior parte dei manufat-
ti può ormai richiedere un esercizio complesso, tra luogo 
di produzione di alcune componenti e aggiunte di altre, 
ideazione in un paese e materie provenienti da altri, luo-
ghi di assemblaggi e luoghi di trasformazione, sedi legali 
e sedi operative, porti di transito e triangolazioni, certifi-
cazioni rilasciate da parti terze e vettori e snodi logistici 
utilizzati. Non a caso, la definizione di una “rule of ori-
gin” è un aspetto sempre complesso e controverso in un 
accordo commerciale. La messa in atto di sanzioni deve 
fare i conti con gli intrecci della globalizzazione e imbro-
gliare le carte è facile, e a volte si imbrogliano da sole.
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Non solo il portafoglio, ma anche il cuore ha i suoi 
cammini. E per molti esportatori uzbeki, kirghisi o 
kazaki, che vivono in paesi nei quali l’informazione sulla 
guerra in Ucraina è generalmente a senso unico, aiutare 
un cliente russo corrisponde anche a una deliberata scel-
ta di sostegno alla Russia. 

Queste e altre ragioni delineano atlanti con mappe 
variabili, sovrapponibili, contraddittorie. E con il loro 
crogiuolo di popoli e di dominazioni incrociate, poche 
regioni al mondo come le steppe e le montagne dell’A-
sia Centrale, sono una Terra di Mezzo da cui può molto 
può passare. Ne risulta che l’Occidente si fa “ingannare” 
da governi spesso dispotici, ai quali abbiamo concesso 
trattati di cooperazione e trattamenti commerciali prefe-
renziali. Oppure, ancora peggio, o si approfitta della geo-
grafia delle steppe per far passare quello che ormai vie-
ne bloccato ai confini orientali dell’Unione Europea. In 
ogni caso, non si può ignorare che anche nei meccani-
smi sofisticati del XXI secolo, anche nelle retrovie di una 
guerra crudele che sta ridefinendo i confini dell’Occi-
dente, i paesi dell’Asia Centrale hanno aperto una nuova 
Via della Seta che anziché a Venezia conduce a Mosca, 
dimostrando la vitalità di un antico retaggio nomade e 
delle sue carovane.


	Terre di mezzo. Riflessioni geostoriche e geopolitiche su Armenia, Caucaso e Asia centrale
	Margherita Azzari1, Gabriele Ciampi2
	The Problem of Territorial Polarization in Armenia
	Gohar Ghambaryan1,2, Vardan Mkhitaryan1,2, Anzhela Ayriyants1
	Tra il lago Sevan e l’Arasse. Trent’anni di archeologia Urartologica italiana in Armenia (1994-2023) 
	Raffaele Biscione1, Roberto Dan2, Boris Gasparyan3, Simon Hmayakyan3, Artur Petrosyan3
	Regione Armena (1828-1840). Bacino del lago Sevan. Saggio storico-geografico
	Vardan Mkhitaryan1,2, Gohar Ghambaryan1,2, Susan Martirosyan3
	Gli interessi coloniali italiani in Anatolia e nel Caucaso, tra vocazione scientifica e relazioni “internazionali”
	Lorenzo Dolfi1, Martino Haver Longo2
	L’Armenia all’epoca di Putin: tra “trappole territoriali”, rischio di isolamento e geo-economie post-sovietiche
	Igor Jelen1, Erika Džajić Uršič2
	Transizione e vulnerabilità dell’Armenia post-sovietica
	Luca Zarrilli
	From Water to Desert: Evolution of Transportation Systems in The Aral Sea Area
	Giuliano Luongo1, 2
	Spunti di riflessione desumibili dalle recenti vicende degli armeni nel Vicino Oriente transcaucasico
	Gabriele Ciampi
	Sanzioni, Russia, Asia centrale e antiche carovane
	Niccolò Rinaldi
	Cina-Europa: la rotta transcaspica e il conflitto azero-armeno
	Gabriele Ciampi
	Dal Caspio all’Anatolia attraverso il Bollettino della Società Geografica Italiana
	Martino Haver Longo

